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Interventi di carattere edilizio strettamente necessari e funzionali alla realizzazione dei 

laboratori degli  
ISTITUTI TECNOLOGICI SUPERIORI – ITS ACADEMY  

e relative spese tecniche nell’ambito del progetto 
 

 “INTERACTIVE LABS FOR THE MEDITERRANEAN ACADEMY OF TRANSPORT AND 
LOGISTICS ” 

 
da eseguirsi presso l'Istituto di Incremento Ippico per la Sicilia” 

Via della Filanda n .15, Catania (CT) 
Codice avviso/decr e to: M4C1I1.5-2023-1002-P-26330 

CUP: G64D23001430006V 
 
 
 
 

PRIME PRESCRIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

PROGETTO DI FATTIBILITÀ TECNICO ECONOMICA 
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CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art.1  

IL PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO "PSC" 
  
Il Piano di Sicurezza e Coordinamento, che nel seguito viene indicato come "PSC", contiene le misure generali e particolari 
relative alla sicurezza e salute dei lavoratori che dovranno essere utilizzate dall'Appaltatore nell'esecuzione dei lavori oggetto 
dell'appalto a cui si riferisce. 
Il PSC riporta l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi, e le conseguenti procedure esecutive, gli apprestamenti e le 
attrezzature atti a garantire per tutta la durata dei lavori il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della 
salute dei lavoratori nonché la stima dei relativi costi. 
Il piano contiene altresì le misure di prevenzione dei rischi risultanti dall'eventuale presenza simultanea o successiva delle varie 
imprese ovvero dei lavoratori autonomi ed è redatto anche al fine di provvedere, quando ciò risulti necessario, all'utilizzazione di 
impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva. 
Le prescrizioni contenute nel PSC non dovranno in alcun modo essere interpretate come limitative al processo di prevenzione 
degli infortuni e alla tutela della salute dei lavoratori, e non sollevano l'appaltatore dagli obblighi imposti dalla normativa 
vigente. 
Il PSC potrà infatti essere integrato dall'Appaltatore. 
L'Appaltatore, oltre alla predisposizione del Piano di Sicurezza Operativo (PSO), ha anche l'obbligo di presentare al Coordinatore 
della Sicurezza per l'esecuzione, ai fini della approvazione, le ulteriori scelte tecniche che hanno implicazione sulla salute e 
sicurezza del personale che si rendessero necessarie durante le singole fasi di lavorazione. 
Il PSC dovrà essere tenuto in cantiere e va messo a disposizione delle Autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di 
controllo di cantiere. 
Il PSC dovrà essere illustrato e diffuso dall'Appaltatore a tutti soggetti interessati e presenti in cantiere prima dell'inizio delle 
attività lavorative, compreso il personale della Direzione Lavori. 
Il Coordinatore per la Progettazione dei Lavori ha svolto una azione di coordinamento nei confronti di tutti i soggetti coinvolti nel 
progetto, sia selezionando soluzioni che comporteranno minori rischi durante l'esecuzione delle opere, sia accertando che il 
progetto segua le norme di legge e di buona tecnica. 
La pianificazione dei lavori riportata nel programma dei lavori allegato al presente è stata determinata dal Coordinatore per la 
Progettazione dei lavori in condizioni di sicurezza, riducendo per quanto possibile le possibilità di lavorazioni pericolose e tra loro 
interferenti. 
A seguito della predisposizione del programma dei lavori stabilito con i progettisti dell'opera, si sono identificati: fasi lavorative, 
in relazione al programma dei lavori; fasi lavorative che si sovrappongono; macchine e attrezzature; materiali e sostanze; figure 
professionali coinvolte; individuazione dei rischi fisici e ambientali presenti; individuazione delle misure di prevenzione e 
protezione da effettuare; programmazione delle verifiche periodiche; predisposizione delle procedure di lavoro; indicazione 
della segnaletica occorrente; individuazione dispositivi di protezione individuali da utilizzare.    
  

Art.2 
IL PIANO DI SICUREZZA OPERATIVO "PSO" 

   
Il Piano di Sicurezza Operativo viene indicato come "PSO". 
L'appaltatore od il concessionario, entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, deve 
redigere e consegnare ai soggetti un Piano di Sicurezza Operativo per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 
dettaglio del Piano di Sicurezza e di Coordinamento. 
Per i cantieri di natura privata il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige un documento (il Piano Operativo di Sicurezza), in 
riferimento al singolo cantiere interessato, recita: i datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere 
operi una unica impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti, redigono il Piano Operativo di Sicurezza. 
In caso di mancato rispetto degli obblighi sulla sicurezza sul lavoro, i contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di 
entrata in vigore del "regolamento in materia di piani di sicurezza nei cantieri edili" saranno considerati nulli. 
Nel caso di contratti in corso alla medesima data, privi del Piano di Sicurezza Operativo, le imprese avranno sessanta giorni per 
produrli, sempre a partire dalla suddetta data. 
Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento, ovvero il piano di sicurezza sostitutivo, nonché il piano operativo di sicurezza, formano 
parte integrante del contratto di appalto o di concessione; i relativi oneri vanno evidenziati nei bandi di gara e non sono soggetti 
a ribasso d'asta. 
Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore o del concessionario costituiscono causa di risoluzione del 
contratto da parte del committente. 
Le imprese esecutrici, prima dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, possono presentare al coordinatore per l'esecuzione 
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dei lavori, proposte di modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento loro trasmesso dalla stazione 
appaltante, sia per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la 
prevenzione degli infortuni e la tutela dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 
La novità sostanziale introdotta riguarda quindi l'obbligo, posto in capo all'appaltatore, di redigere in ogni caso un Piano di 
Sicurezza Operativo ove andranno indicati i soggetti e le modalità di attuazione delle procedure e delle disposizioni di sicurezza 
contenuti nei piani predisposti dal coordinatore.  

   
Art.3 

DEFINIZIONI 
  

CANTIERE TEMPORANEO O MOBILE, IN APPRESSO DENOMINATO "CANTIERE": qualunque luogo in cui si effettuano lavori edili e 
di ingegneria civili 
COMMITTENTE: il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, indipendentemente da eventuali frazionamenti 
della sua realizzazione. 
Nel caso di appalto di opera pubblica, il committente è il soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione 
dell'appalto 
RESPONSABILE DEI LAVORI: soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione o della esecuzione o 
del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di appalto di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile unico 
procedimento ai sensi dell'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche 
LAVORATORE AUTONOMO: persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione dell'opera senza vincolo di 
subordinazione 
COORDINATORE IN MATERIA DI SICUREZZA E DI SALUTE DURANTE LA PROGETTAZIONE DELL'OPERA, DI SEGUITO DENOMINATO 
COORDINATORE PER LA PROGETTAZIONE: soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori e dell'esecuzione 
dei compiti 
COORDINATORE IN MATERIA DI SICUREZZA E DI SALUTE DURANTE LA REALIZZAZIONE DELL'OPERA, DI SEGUITO DENOMINATO 
COORDINATORE PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI: soggetto, diverso dal datore di lavoro dell'impresa esecutrice, incaricato, dal 
committente o dal responsabile dei lavori 
UOMINI-GIORNO: entità presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle giornate lavorative prestate dai lavoratori, 
anche autonomi, previste per la realizzazione dell'opera    
 

Art.4 
OBBLIGHI DEL COMMITTENTE O DEL RESPONSABILE DEI LAVORI 

  
Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase di progettazione dell'opera, ed in particolare al momento delle scelte 
tecniche, nell'esecuzione del progetto e nell'organizzazione delle operazioni di cantiere, si attiene ai principi e alle misure 
generali di tutela. 
Al fine di permettere la pianificazione dell'esecuzione in condizioni di sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono 
svolgere simultaneamente o successivamente tra loro, il committente o il responsabile dei lavori prevede nel progetto la durata 
di tali lavori o fasi di lavoro. 
Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, il committente o il responsabile dei lavori, 
contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il coordinatore per la progettazione in ognuno dei 
seguenti casi: 
a) nei cantieri la cui entità presunta è pari o superiore a 200 uomini-giorno; 
b) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari. 
Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell'affidamento dei lavori, designa il coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 
La disposizione si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte 
di essi sia affidata a una o più imprese. 
Il committente o il responsabile dei lavori può svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per 
l'esecuzione dei lavori. 
Il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi il nominativo del 
coordinatore per la progettazione e quello del coordinatore per l'esecuzione dei lavori; tali nominativi devono essere indicati nel 
cartello di cantiere. 
Il committente o il responsabile dei lavori può sostituire in qualsiasi momento i soggetti designati.    
Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori a un'unica impresa: 
a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare, 
anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato; 
b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (Inps), all'Istituto nazionale assicurazione 
infortuni sul lavoro (Inail) e alle Casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni 
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sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti.    
   

Art.5  
OBBLIGHI DEL COORDINATORE PER LA PROGETTAZIONE 

  
Durante la progettazione dell'opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle offerte, il coordinatore per la 
progettazione: 
a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento; 
b) predispone un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i 
lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica. 
Il fascicolo non è predisposto nel caso di lavori di manutenzione ordinaria. 
Il fascicolo è preso in considerazione all'atto di eventuali lavori successivi sull'opera. 
Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, della sanità e dei lavori pubblici, sentita la Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli 
infortuni e per l'igiene del lavoro.    
  
  

Art.6  
OBBLIGHI DEL COORDINATORE PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI 

  
Durante la realizzazione dell'opera, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori provvede a: 
a) verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da parte delle imprese esecutrici e dei lavoratori 
autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza e di coordinamento e la corretta applicazione delle 
relative procedure di lavoro; 
b) verificare l'idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e coordinamento, assicurandone la coerenza con quest'ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e coordinamento e il 
fascicolo, in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese 
esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i 
rispettivi piani operativi di sicurezza; 
c) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il coordinamento delle attività nonché 
la loro reciproca informazione; 
d) verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il coordinamento tra i 
rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della sicurezza in cantiere; 
e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle imprese e ai lavoratori autonomi 
interessati e alle prescrizioni del piano e proporre la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei lavoratori 
autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. 
Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito alla segnalazione, senza 
fornirne idonea motivazione, il coordinatore per l'esecuzione provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla Azienda 
unità sanitaria locale territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro; 
f) sospendere in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole lavorazioni fino alla verifica degli 
avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 
Il coordinatore per l'esecuzione può anche redige il piano di sicurezza e di coordinamento e predispone il fascicolo.    
  

Art.7 
RESPONSABILITÀ DEI COMMITTENTI E DEI RESPONSABILI DEI LAVORI 

  
Il committente è esonerato dalle responsabilità connesse all'adempimento degli obblighi limitatamente all'incarico conferito al 
responsabile dei lavori. 
La designazione del coordinatore per la progettazione e del coordinatore per l'esecuzione, non esonera il committente o il 
responsabile dei lavori dalle responsabilità connesse alla verifica dell'adempimento degli obblighi.    
  

Art.8 
OBBLIGHI DEI LAVORATORI AUTONOMI 

  
I lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri: 
a) utilizzano le attrezzature di lavoro; 
b) utilizzano i dispositivi di protezione individuale; 
c) si adeguano alle indicazioni fornite dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ai fini della sicurezza.    
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Art.9  
MISURE GENERALI DI TUTELA 

  
I datori di lavoro delle imprese esecutrici, durante l'esecuzione dell'opera, osservano le misure generali di tutela e curano, 
ciascuno per la parte di competenza, in particolare: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, definendo vie o zone di 
spostamento o di circolazione; 
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata in servizio e il controllo periodico degli impianti e dei dispositivi al fine di 
eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
e) la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in particolare quando si tratta di 
materie e di sostanze pericolose; 
f) l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari tipi di lavoro o fasi di lavoro; 
g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi; 
h) le interazioni con le attività che avvengono sul luogo, all'interno o in prossimità del    
     

Art.10  
OBBLIGHI DEI DATORI DI LAVORO 

  
I datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere operi un'unica impresa, anche familiare o con meno 
di dieci addetti: 
a) adottano le misure conformi alle prescrizioni; 
b) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il committente o il 
responsabile dei lavori; 
c) curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; c-bis redigono il piano operativo 
di sicurezza. 
L'accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici del piano di sicurezza e di coordinamento di cui 
all'articolo 12 e la redazione del piano operativo di sicurezza costituiscono, limitatamente al singolo cantiere interessato, 
adempimento alle disposizioni.    
  
  

Art.11 
REQUISITI PROFESSIONALI DEL COORDINATORE PER LA PROGETTAZIONE 

 
Il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per l'esecuzione dei lavori devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia, scienze agrarie o scienze forestali, nonché attestazione da parte di 
datori di lavoro o committenti comprovante l'espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un 
anno; 
b) diploma universitario in ingegneria o architettura nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante 
l'espletamento di attività lavorative nel settore delle costruzioni per almeno due anni; 
c) diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonché attestazione da parte di datori di lavoro o 
committenti comprovante l'espletamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno tre anni. 
I soggetti devono essere, altresì, in possesso di attestato di frequenza a specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle 
regioni, mediante le strutture tecniche operanti nel settore della prevenzione e della formazione professionale, o, in via 
alternativa, dall'Inail, dall'Istituto italiano di medicina sociale, dai rispettivi ordini o collegi professionali, dalle università, dalle 
associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori o dagli organismi paritetici istituiti nel settore dell'edilizia. 
L'attestato non è richiesto per i dipendenti in servizio presso pubbliche amministrazioni che esplicano nell'ambito delle stesse 
amministrazioni le funzioni di coordinatore. 
L'attestato non è richiesto per coloro che, non più in servizio, abbiano svolto attività tecnica in materia di sicurezza nelle 
costruzioni, per almeno cinque anni, in qualità di pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano 
un certificato universitario attestante il superamento di uno o più esami del corso o diploma di laurea, equipollenti ai fini della 
preparazione conseguita con il corso o l'attestato di partecipazione ad un corso di perfezionamento universitario con le 
medesime caratteristiche di equipollenza. 
Le spese connesse con l'espletamento dei corsi sono a totale carico dei partecipanti. 
Le regioni determinano la misura degli oneri per il funzionamento dei corsi da esse organizzati, da porsi a carico dei partecipanti. 
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Art.12  
NOTIFICA PRELIMINARE 

  
Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell'inizio dei lavori, trasmette all'Azienda unità sanitaria locale, alla Direzione 
provinciale del lavoro territorialmente competenti e al Prefetto, la notifica preliminare nonché gli eventuali aggiornamenti nei 
seguenti casi: 
a) cantieri che, inizialmente non soggetti all'obbligo di notifica, ricadono nelle categorie per effetto di varianti sopravvenute in 
corso d'opera; 
b) cantieri in cui opera un'unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a duecento uomini-giorno. 
Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e custodita a disposizione dell'organo di vigilanza 
territorialmente competente.    
  
 

Art.13 
OBBLIGHI DI TRASMISSIONE 

  
Il committente o il responsabile dei lavori trasmette il piano di sicurezza e di coordinamento a tutte le imprese invitate a 
presentare offerte per l'esecuzione dei lavori. 
In caso di appalto di opera pubblica si considera trasmissione la messa a disposizione del piano a tutti i concorrenti alla gara di 
appalto. 
Prima dell'inizio dei lavori l'impresa aggiudicataria trasmette il piano alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi. 
Prima dell'inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di sicurezza al coordinatore 
per l'esecuzione.    
   

 
Art.14  

CONSULTAZIONE DEI RAPPRESENTANTI PER LA SICUREZZA 
  
Prima dell'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento e delle modifiche significative apportate allo stesso, il datore di 
lavoro di ciascuna impresa esecutrice consulta il rappresentante per la sicurezza e gli fornisce eventuali chiarimenti sul 
contenuto del piano. 
Il rappresentante per la sicurezza può formulare proposte al riguardo.    
  
  

Art.15  
MODALITÀ DI ATTUAZIONE DELLA VALUTAZIONE DEL RUMORE 

  
L'esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore può essere calcolata in fase preventiva facendo riferimento ai 
tempi di esposizione e ai livelli di rumore standard individuati da studi e misurazioni la cui validità è riconosciuta dalla 
Commissione prevenzione infortuni. 
Nel caso di lavoratori adibiti a lavorazioni e compiti che comportano una variazione notevole dell'esposizione quotidiana al 
rumore da una giornata lavorativa all'altra può essere fatto riferimento, ai fini dell'applicazione della vigente normativa, al valore 
dell'esposizione settimanale relativa alla settimana di presumibile maggiore esposizione nello specifico cantiere.    
  
 

CAPO II 
POSTI DI LAVORO NEI CANTIERI ALL'INTERNO DEI LOCALI 

      
  

Art.16 
PORTE DI EMERGENZA 

  
Le porte di emergenza devono aprirsi verso l'esterno. 
Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aperte facilmente e immediatamente da ogni 
persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. 
Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza.    
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Art.17  
AREAZIONE 

  
Qualora vengano impiegati impianti di condizionamento d'aria o di ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo tale 
che i lavoratori non vengano esposti a correnti d'aria moleste. 
Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio per la salute dei lavoratori a causa 
dell'inquinamento dell'aria respirata devono essere eliminati rapidamente. 
  
  

Art.18 
ILLUMINAZIONE NATURALE E ARTIFICIALE 

  
I luoghi di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed essere dotati di dispositivi che 
consentano un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori.    
  
  

Art.19 
PAVIMENTI, PARETI E SOFFITTI DEI LOCALI 

  
I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi; essi devono essere fissi, stabili e 
antisdrucciolevoli. 
Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter essere pulite e intonacate per ottenere 
condizioni appropriate di igiene. 
Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei pressi dei posti di lavoro e delle vie 
di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed essere costituite da materiali di sicurezza ovvero essere separate da 
detti posti di lavoro e vie di circolazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, né 
essere feriti qualora vadano in frantumi.  
 
  

Art.20 
FINESTRE E LUCERNARI DEI LOCALI 

      
Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e fissati dai lavoratori in maniera 
sicura. 
uando sono aperti essi non devono essere posizionati in modo da costituire un pericolo per i lavoratori. 
Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature ovvero essere dotati di dispositivi che 
ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano questo lavoro nonché per i lavoratori presenti.    
  
  

Art.21 
PORTE E PORTONI 

  
La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono determinati dalla natura e dall'uso dei 
locali. 
Un segnale deve essere apposto ad altezza d'uomo sulle porte trasparenti. 
Le porte ed i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti. 
Quando le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei portoni sono costituite da materiale di sicurezza e quando c'è da 
temere che i lavoratori possano essere feriti se una porta o un portone vanno in frantumi, queste superfici devono essere 
protette contro lo sfondamento.    
  
  

Art.22 
VIE DI CIRCOLAZIONE 

  
Quando l'uso e l'attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare la protezione dei lavoratori, il tracciato delle vie di 
circolazione deve essere messo in evidenza.    
  
  

Art.23 
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MISURE SPECIFICHE PER LE SCALE E I MARCIAPIEDI MOBILI 
  
Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro. 
Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza. 
Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e accessibili.    
  

CAPO III 
POSTI DI LAVORO NEI CANTIERI ALL'ESTERNO DEI LOCALI 

      
  

Art.24 
CADUTA DI OGGETTI 

  
I materiali e le attrezzature devono essere disposti o accatastati in modo da evitarne il crollo o il ribaltamento.    
  
  

Art.25 
LAVORI DI DEMOLIZIONE 

  
Quando la demolizione di un edificio o di una struttura può presentare un pericolo, i lavori devono essere progettati e intrapresi 
soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente.    
  
  

Art.26 
PARATOIE E CASSONI 

  
Paratoie e cassoni devono essere: 
a) ben costruiti, con materiali appropriati e solidi dotati di resistenza sufficiente; 
b) provvisti dell'attrezzatura adeguata per consentire ai lavoratori di ripararsi in caso di irruzione d'acqua e di materiali. 
La costruzione, la sistemazione, la trasformazione o lo smantellamento di una paratoia o di un cassone devono essere effettuati 
soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente. 
Tutte le paratoie e i cassoni devono essere ispezionati ad intervalli regolari da una persona competente.    

 
 

CAPO IV 
PRESCRIZIONI MINIME PER I LUOGHI DI LAVORO 

       
Art.27 

STABILITÀ E SOLIDITÀ 
  
I materiali, le attrezzature e in maniera generale ogni elemento che durante uno spostamento possa pregiudicare la sicurezza e 
la salute dei lavoratori devono essere stabilizzati in modo adeguato e sicuro. 
L'accesso a qualsiasi superficie di materiali che non offrono una resistenza sufficiente è autorizzato soltanto se sono disponibili 
attrezzature o mezzi adeguati per poter realizzare il lavoro in modo sicuro.    
   

Art.28 
IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE D'ENERGIA 

  
Gli impianti devono essere concepiti, realizzati e utilizzati in modo da non costituire un pericolo d'incendio o di esplosione e da 
proteggere in maniera adeguata le persone contro i rischi di folgorazione per contatti diretti o indiretti. 
La progettazione, la realizzazione e la scelta delle attrezzature e dei dispositivi di protezione devono tener conto del tipo e della 
potenza dell'energia distribuita, delle condizioni di influenze esterne e della competenza delle persone che hanno accesso a parti 
dell'impianto.    
  
  

Art.29 
VIE E USCITE DI EMERGENZA 

  
Le vie e le uscite di emergenza devono restare sgombre e sboccare il più direttamente possibile in una zona di sicurezza. 
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In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in condizioni di massima sicurezza da parte 
dei lavoratori. 
Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza dipendono dall'impiego, dall'attrezzatura e dalle 
dimensioni del cantiere e dei locali, nonché dal numero massimo di persone che possono esservi presenti. 
Le vie e le uscite specifiche di emergenza devono essere oggetto di una segnaletica conforme alle norme nazionali. 
La segnaletica deve essere sufficientemente resistente ed essere apposta in luoghi appropriati. 
Le vie e le uscite di emergenza, nonché le vie di circolazione e le porte che vi danno accesso non devono essere ostruite da 
oggetti in modo che possano essere utilizzate senza intralci ad ogni momento. 
Le vie e le uscite di emergenza che necessitano di illuminazione devono essere dotate di una illuminazione di emergenza di 
intensità sufficiente in caso di guasto all'impianto.    
  
 

Art.30 
ILLUMINAZIONE NATURALE E ARTIFICIALE DEI POSTI DI LAVORO 

      
I posti di lavoro, i locali e le vie di circolazione sul cantiere devono per quanto possibile disporre di luce naturale sufficiente ed 
essere illuminati in maniera adeguata e sufficiente con luce artificiale di notte e quando la luce naturale è insufficiente; se del 
caso, vanno utilizzate fonti di luce portatili protette contro gli urti. 
Il colore utilizzato per l'illuminazione artificiale non può alterare o influenzare la percezione dei segnali o dei cartelli stradali. 
Gli impianti di illuminazione dei locali, dei posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere disposti in modo tale che il tipo 
di illuminazione previsto non presenti rischi di infortunio per i lavoratori. 
I locali, i posti di lavoro e le vie di circolazione in cui i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in caso di guasto 
dell'illuminazione artificiale devono disporre di una illuminazione di emergenza di sufficiente intensità.    
  
  

Art.31 
VIE DI CIRCOLAZIONE - ZONE DI PERICOLO 

  
Le vie di circolazione, comprese le scale, le scale fisse e le banchine e rampe di carico devono essere calcolate, ubicate, sistemate 
e rese praticabili in modo che possano essere facilmente utilizzate in piena sicurezza e conformemente alla loro destinazione e 
che i lavoratori operanti nelle vicinanze di queste vie di circolazione non corrano alcun rischio. 
Le dimensioni delle vie che servono alla circolazione di persone e/o di merci, comprese quelle in cui avvengono operazioni di 
carico o scarico, devono essere previste per il numero potenziale di utilizzatori e per il tipo di attività. 
Quando sulle vie di circolazione vengono utilizzati mezzi di trasporto, si dovrà prevedere una distanza di sicurezza sufficiente o 
mezzi di protezione adeguati per gli altri utenti del luogo. 
Tali vie dovranno essere chiaramente segnalate, regolarmente verificate e si dovrà provvedere alla loro manutenzione. 
Le vie di circolazione destinate ai veicoli devono passare a una distanza sufficiente dalle porte, portoni, passaggi per pedoni, 
corridoi e scale. 
Se il cantiere comporta zone di accesso limitato, queste zone devono essere dotate di dispositivi che evitino che i non addetti ai 
lavori vi possano accedere. 
Adeguate misure devono essere adottate per proteggere i lavoratori che sono autorizzati a penetrare nelle zone di pericolo. 
Le zone di pericolo devono essere segnalate in maniera ben visibile.    
  
  

Art.32 
BANCHINE E RAMPE DI CARICO 

  
Le banchine e le rampe di carico devono essere adeguate in funzione delle dimensioni dei carichi da trasportare. 
Le banchine di carico devono avere almeno un'uscita. 
Le rampe di carico devono offrire una sicurezza tale che i lavoratori non possano cadere.    
  
  

Art.33 
PRONTO SOCCORSO 

      
Spetta al datore di lavoro garantire che in ogni momento possa essere attuato un pronto soccorso, con personale che abbia la 
formazione adeguata. 
Devono essere adottate misure per assicurare l'evacuazione per cure mediche dei lavoratori vittime di incidenti o di un 
malessere improvviso. 
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Quando le dimensioni del cantiere o i tipi di attività lo richiedano, vanno previsti uno o più locali destinati al pronto soccorso. 
I locali destinati al pronto soccorso devono essere dotati di impianti e di attrezzature di pronto soccorso indispensabili ed essere 
facilmente accessibili con barelle. 
Essi devono essere oggetto di una segnaletica conforme alle norme nazionali. 
Attrezzature di pronto soccorso devono essere disponibili altresì in tutti i luoghi in cui lo richiedano le condizioni di lavoro. 
Esse devono essere oggetto di una segnaletica appropriata e devono essere facilmente accessibili. Una segnaletica chiaramente 
visibile deve indicare l'indirizzo e il numero di telefono del servizio locale di emergenza.    
  
  

Art.34 
SERVIZI SANITARI 

  
Spogliatoi e armadi per gli abiti 
Spogliatoi adeguati devono essere messi a disposizione dei lavoratori quando essi devono indossare indumenti speciali di lavoro 
e, per motivi di salute o di decenza, non si può chiedere loro di cambiarsi in un altro luogo. 
Gli spogliatoi devono essere facilmente accessibili, avere una capacità sufficiente ed essere dotati di sedie. 
Gli spogliatoi devono essere di dimensioni sufficienti e disporre di dispositivi che consentano a ciascun lavoratore di far 
asciugare, se necessario, i suoi indumenti di lavoro, nonché i suoi abiti ed effetti personali e chiuderli a chiave. 
Qualora le circostanze lo richiedano (ad esempio, sostanze pericolose, umidità, sporcizia), gli indumenti di lavoro devono poter 
essere riposti separatamente dagli abiti e dagli effetti personali. 
Spogliatoi separati o un'utilizzazione separata degli spogliatoi devono essere previsti per gli uomini e per le donne. 
Docce, lavandini 
Docce adeguate ed in numero sufficiente devono essere messe a disposizione dei lavoratori ogni qualvolta il tipo di attività o la 
salubrità lo richiedano. 
Locali separati per docce o un'utilizzazione separata dei locali per docce devono essere previsti per gli uomini e per le donne. 
I locali per docce devono essere di dimensioni sufficienti per consentire a ciascun lavoratore di fare la sua toeletta senza alcun 
impedimento e in condizioni igieniche adeguate. 
Le docce devono essere dotate di acqua corrente calda e fredda. 
Quando le docce non sono necessarie, si dovranno prevedere, vicino ai posti di lavoro e agli spogliatoi, adeguati lavandini con 
acqua corrente (calda, se necessario) e in numero sufficiente. 
Lavandini separati o una utilizzazione separata dei lavandini devono essere previsti per gli uomini e per le donne quando ciò 
risulti necessario per motivi di decenza. 
Se i locali per le docce o per i lavandini e gli spogliatoi sono separati, questi locali devono facilmente comunicare tra di loro. 
Gabinetti e lavandini 
I lavoratori devono disporre, vicino al loro posto di lavoro, di locali di riposo, di spogliatoi e di locali per docce o lavandini, di 
locali speciali attrezzati con un numero sufficiente di gabinetti e di lavandini. 
Gabinetti separati o un'utilizzazione separata dei gabinetti devono essere previsti per gli uomini e per le donne.    
  
  

Art.35 
LOCALI DI RIPOSO E/O DI SOGGIORNO 

  
Quando la sicurezza o la salute dei lavoratori lo richiedano, in particolare a motivo di attività o di effettivi che superano un 
determinato numero di persone e della lontananza dal cantiere, i lavoratori devono poter disporre di locali di riposo e/o di 
soggiorno facilmente accessibili. 
I locali di riposo e/o di soggiorno devono essere di dimensioni sufficienti ed essere dotati di un numero di tavoli e di sedie a 
schienale che tenga conto del numero di lavoratori. 
Qualora detti locali non esistano, altri spazi devono essere messi a disposizione del personale affinché possa trattenervisi 
durante l'interruzione del lavoro. 
I locali di soggiorno fissi, a meno che non siano utilizzati soltanto a titolo eccezionale, devono comportare attrezzature sanitarie 
in numero sufficiente, una sala per i pasti e una sala di riposo. 
Essi devono essere dotati di letti, armadi, tavoli e sedie a schienale in base al numero di lavoratori ed essere adibiti all'uso 
previsto tenendo eventualmente conto della presenza dei lavoratori di sesso maschile e femminile. 
Nei locali di riposo e di soggiorno si devono adottare misure appropriate di protezione dei non fumatori contro la molestia 
dovuta al consumo di tabacco.    
  
  

Art.36 
LAVORATORI DISABILI 
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I luoghi di lavoro devono essere strutturati in funzione, se del caso, dei lavoratori disabili. 
Questa disposizione si applica in particolare alle porte, alle vie di comunicazione, alle scale, alle docce, ai lavandini, ai gabinetti e 
ai posti di lavoro utilizzati o occupati direttamente da lavoratori che presentano disabilità.    
  
  

CAPO V 
SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

      
Art.37 

Il datore di lavoro organizza all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, il servizio di prevenzione e protezione, o 
incarica persone o servizi esterni all'azienda, secondo le regole di cui al presente articolo. 
Il datore di lavoro designa all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, una o più persone da lui dipendenti per 
l'espletamento dei compiti, tra cui il responsabile del servizio in possesso di attitudini e capacità adeguate, previa consultazione 
del rappresentante per la sicurezza. 
I dipendenti devono essere in numero sufficiente, possedere le capacità necessarie e disporre di mezzi e di tempo adeguati per 
lo svolgimento dei compiti loro assegnati. 
Essi non possono subire pregiudizio a causa dell'attività svolta nell'espletamento del proprio incarico. 
Il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne all'azienda in possesso delle conoscenze professionali necessarie per 
integrare l'azione di prevenzione o protezione. 
L'organizzazione del servizio di prevenzione e protezione all'interno dell'azienda, ovvero dell'unità produttiva, è comunque 
obbligatoria nei seguenti casi: 
a) nelle aziende industriali, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica; 
b) nelle centrali termoelettriche; 
c) negli impianti e laboratori nucleari; 
d) nelle aziende per la fabbricazione e il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni; 
e) nelle aziende industriali con oltre duecento dipendenti; 
f) nelle industrie estrattive con oltre cinquanta lavoratori dipendenti; 
g) nelle strutture di ricovero e cura sia pubbliche sia private. 
  
Se le capacità dei dipendenti all'interno dell'azienda ovvero dell'unità produttiva sono insufficienti, il datore di lavoro può far 
ricorso a persone o servizi esterni all'azienda, previa consultazione del rappresentante per la sicurezza. 
Il servizio esterno deve essere adeguato alle caratteristiche dell'azienda, ovvero unità produttiva, a favore della quale è chiamato 
a prestare la propria opera, anche con riferimento al numero degli operatori. 
Il responsabile del servizio esterno deve possedere attitudini e capacità adeguate. 
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con decreto di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, può individuare specifici requisiti, modalità e procedure, per la 
certificazione dei servizi. 
Qualora il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni egli non è per questo liberato dalla propria responsabilità in 
materia. 
Il datore di lavoro comunica all'ispettorato del lavoro e alle unità sanitarie locali territorialmente competenti il nominativo della 
persona designata come responsabile del servizio di prevenzione e protezione interno ovvero esterno all'azienda. 
Tale comunicazione è corredata da una dichiarazione nella quale si attesti con riferimento alle persone designate: 
a) i compiti svolti in materia di prevenzione e protezione; 
b) il periodo nel quale tali compiti sono stati svolti; 
c) il curriculum professionale.    
     

Art.38 
COMPITI DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 
Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede: 
a) all'individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all'individuazione delle misure per la sicurezza e la salubrità 
degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza dell'organizzazione aziendale; 
b) ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive e i sistemi e i sistemi di controllo di tali misure; 
c) ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
e) a partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza; 
f) a fornire ai lavoratori le informazioni. 
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Il datore di lavoro fornisce ai servizi di prevenzione e protezione informazioni in merito a: 
a) la natura dei rischi; 
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e protettive; 
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d) i dati del registro degli infortuni e delle malattie professionali; 
e) le prescrizioni degli organi di vigilanza. 
  
I componenti del servizio di prevenzione e protezione e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sono tenuti al segreto in 
ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni di cui al presente decreto. 
Il servizio di prevenzione e protezione è utilizzato dal datore di lavoro.    
  

Art.39 
COMPITI DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI 

  
Il datore di lavoro può svolgere direttamente i compiti propri del servizio di prevenzione e protezione dai rischi nonché di 
prevenzione incendi e di evacuazione, dandone preventiva informazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
Il datore di lavoro che intende svolgere i compiti, deve frequentare apposito corso di formazione in materia di sicurezza e salute 
sul luogo di lavoro, promosso anche dalle associazioni dei datori di lavoro e trasmettere all'organo di vigilanza competente per 
territorio: 
a) una dichiarazione attestante la capacità di svolgimento dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi; 
b) una relazione sull'andamento degli infortuni e delle malattie professionali della propria azienda elaborata in base ai dati degli 
ultimi tre anni del registro infortuni o, in mancanza dello stesso, di analoga documentazione prevista dalla legislazione vigente; 
d) l'attestazione di frequenza del corso di formazione in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.    
  

Art.40 
RIUNIONE PERIODICA DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI 

      
Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano più di 15 dipendenti, il datore di lavoro, direttamente o tramite il servizio 
di prevenzione e protezione dai rischi, indìce almeno una volta all'anno una riunione cui partecipano: 
a) il datore di lavoro o un suo rappresentante; 
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 
c) il medico competente ove previsto; 
d) il rappresentante per la sicurezza. 
  
Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all'esame dei partecipanti: 
a) l'idoneità dei mezzi di protezione individuale; 
c) i programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute. 
La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, compresa la 
programmazione e l'introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. 
Nelle aziende, ovvero unità produttive, che occupano fino a 15 dipendenti, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può 
chiedere la convocazione di una apposita riunione. 
Il datore di lavoro, anche tramite il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, provvede alla redazione del verbale della 
riunione che è tenuto a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.    
  

CAPO VI 
PREVENZIONE INCENDI, EVACUAZIONE DEI LAVORATORI, PRONTO SOCCORSO 

  
Art.41 

PREVENZIONE INCENDI 
  
In relazione al tipo di attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono 
definiti: 
a) i criteri diretti ad individuare:          
1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio e a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi; 
2) misure precauzionali di esercizio; 
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; 
4) criteri per la gestione delle emergenze; 
 b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e 
la sua formazione. 



 13 

Per il settore minerario il decreto è adottato dai Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato.    
   

Art.42 
DIRITTI DEI LAVORATORI IN CASO DI PERICOLO GRAVE ED IMMEDIATO 

  
Il lavoratore che, in caso di pericolo grave, immediato e che non può essere evitato, si allontana dal posto di lavoro ovvero da 
una zona pericolosa, non può subire pregiudizio alcuno e deve essere protetto da qualsiasi conseguenza dannosa. 
Il lavoratore che, in caso di pericolo grave e immediato e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, 
prende misure per evitare le conseguenze di tale pericolo, non può subire pregiudizio per tale azione, a meno che non abbia 
commesso una grave negligenza.    
   

Art.43 
PRONTO SOCCORSO 

  
Il datore di lavoro, tenendo conto della natura dell'attività e delle dimensioni dell'azienda ovvero dell'unità produttiva, sentito il 
medico competente ove previsto, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di 
emergenza, tenendo conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i 
servizi esterni, anche per il trasporto dei lavoratori infortunati. 
Le caratteristiche minime delle attrezzature di pronto soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione sono 
individuati in relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati e ai fattori di rischio, con decreto dei Ministri 
della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della funzione pubblica e dell'industria, del commercio e dell'artigianato, 
sentiti la commissione consultiva permanente e il Consiglio superiore di sanità. 
Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 3 si applicano le disposizioni vigenti in materia.    
   

CAPO VII 
SORVEGLIANZA SANITARIA 

      
Art.44 

CONTENUTO DELLA SORVEGLIANZA SANITARIA 
  
La sorveglianza sanitaria è effettuata nei casi previsti dalla normativa vigente. 
La sorveglianza di cui al comma 1 è effettuata dal medico competente e comprende: 
a) accertamenti specifici intesi a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai fini della 
valutazione della loro idoneità alla mansione specifica; 
b) accertamenti specifici per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica. 
 Gli accertamenti di cui al comma 2 comprendono esami clinici e biologici e indagini diagnostiche mirati al rischio ritenuti 
necessari dal medico competente.    
  

Art.45 
IL MEDICO COMPETENTE 

  
Il medico competente: 
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione, sulla base della specifica conoscenza 
dell'organizzazione dell'azienda ovvero dell'unità produttiva e delle situazioni di rischio, alla predisposizione dell'attuazione delle 
misure per la tutela della salute e dell'integrità psico-fisica dei lavoratori; 
b) effettua gli accertamenti sanitari; 
c) esprime i giudizi di idoneità alla mansione specifica al lavoro; 
d) istituisce ed aggiorna, sotto la propria responsabilità, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, una cartella 
sanitaria e di rischio da custodire presso il datore di lavoro con salvaguardia del segreto professionale; 
 e) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari cui sono sottoposti e, nel caso di esposizione ad 
agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione dell'attività che 
comporta l'esposizione a tali agenti. 
Fornisce altresì, a richiesta, informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
 f) informa ogni lavoratore interessato dei risultati degli accertamenti sanitari di cui alla lettera b) e, a richiesta dello stesso, gli 
rilascia copia della documentazione sanitaria; 
g) comunica, in occasione delle riunioni, ai rappresentanti per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti clinici e 
strumentali effettuati e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati; 
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 h) congiuntamente al responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, visita gli ambienti di lavoro almeno due 
volte all'anno e partecipa alla programmazione del controllo dell'esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con 
tempestività ai fini delle valutazioni e dei pareri di competenza; 
i) fatti salvi i controlli sanitari di cui alla lettera b), effettua le visite mediche richieste dal lavoratore qualora tale richiesta sia 
correlata ai rischi professionali; 
l) collabora con il datore di lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso; 
m) collabora all'attività di formazione e informazione. 
Il medico competente può avvalersi, per motivate ragioni, della collaborazione di medici specialisti scelti dal datore di lavoro che 
ne sopporta gli oneri. 
Qualora il medico competente, a seguito degli accertamenti esprima un giudizio sull'inidoneità parziale o temporanea o totale 
del lavoratore, ne informa per iscritto il datore di lavoro e il lavoratore. 
Avverso il giudizio è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all'organo di 
vigilanza territorialmente competente che dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca 
del giudizio stesso. 
Il medico competente svolge la propria opera in qualità di: 
a) dipendente da una struttura esterna pubblica o privata convenzionata con l'imprenditore per lo svolgimento dei compiti di cui 
al presente capo; 
b) libero professionista; 
c) dipendente del datore di lavoro. 
  
Qualora il medico competente sia dipendente del datore di lavoro, questi gli fornisce i mezzi e gli assicura le condizioni 
necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti. 
Il dipendente di una struttura pubblica non può svolgere l'attività di medico competente qualora esplichi attività di vigilanza.    
  

CAPO VIII 
CONSULTAZIONE E PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI 

      
Art.46 

RAPPRESENTANTE PER LA SICUREZZA 
  
In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza. 
Nella aziende, o unità produttive, che occupano sino a quindici dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto 
direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che occupano fino a quindici dipendenti il rappresentante per la 
sicurezza può essere individuato per più aziende nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. 
Esso può essere designato o eletto dai lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali, così come definite dalla 
contrattazione collettiva di riferimento. 
Nelle aziende, ovvero unità produttive, con più di quindici dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato dai 
lavoratori nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. 
In assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al loro interno. 
Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli 
strumenti per l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva. 
In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, 
stabilisce con proprio decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli standard relativi alle 
materie. 
Per le amministrazioni pubbliche provvede il Ministro per la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. 
In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti è il seguente: 
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; 
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1000 dipendenti; 
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità produttive.    
   

Art.47 
ATTRIBUZIONI DEL RAPPRESENTANTE PER LA SICUREZZA 

  
Il rappresentante per la sicurezza: 
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni; 
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, 
realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda ovvero unità produttiva; 
c) è consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all'attività di prevenzione incendi, al pronto soccorso, 
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alla evacuazione dei lavoratori; 
d) è consultato in merito all'organizzazione della formazione; 
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, 
nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati pericolosi, le macchine, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli 
infortuni e le malattie professionali; 
f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 
g) riceve una formazione adeguata; 
h) promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integrità 
fisica dei lavoratori; 
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti; 
l) partecipa alla riunione periodica; 
m) fa proposte in merito all'attività di prevenzione; 
n) avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività; 
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate dal 
datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro. 
 Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell'incarico senza perdita di 
retribuzione, nonché dei mezzi necessari per l'esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli. 
Le modalità per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva nazionale. 
Il rappresentante per la sicurezza non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi 
confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.    
   

Art.48 
ORGANISMI PARITETICI 

  
A livello territoriale sono costituiti organismi paritetici tra le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, con 
funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative nei confronti dei lavoratori. 
Tali organismi sono inoltre prima istanza di riferimento in merito a controversie sorte sull'applicazione dei diritti di 
rappresentanza, informazione e formazione, previsti dalle norme vigenti. 
Sono fatti salvi, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, di categoria, nazionali, territoriali o 
aziendali.    
 
  

CAPO IX 
INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI 

      
Art.49 

INFORMAZIONE DEI LAVORATORI 
  
Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva un'adeguata informazione su: 
a) i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività dell'impresa in generale; 
b) le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate; 
c) i rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 
d) i pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla 
normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 
e) le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori; 
f) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente.    
  

Art.50 
FORMAZIONE DEI LAVORATORI 

  
Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore, ivi compresi i lavoratori, riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 
materia di sicurezza e di salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed alle proprie mansioni. 
La formazione deve avvenire in occasione: 
a) dell'assunzione; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) dell'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi. 
 La formazione deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi ovvero all'insorgenza di nuovi rischi. 
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente la 
normativa in materia di sicurezza e salute e i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicurargli 
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adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 
I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo 
grave ed immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza devono essere adeguatamente 
formati. 
La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici, durante 
l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 
I Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, possono stabilire i 
contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la sicurezza e dei datori di lavoro, tenendo anche conto 
delle dimensioni e della tipologia delle imprese.    
   

CAPO X 
DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

      
  

Art.51 
VIGILANZA 

  
La vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro è svolta dall'unità sanitaria 
locale e, per quanto di specifica competenza, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nonché, per il settore minerario, dal 
Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, e per le industrie estrattive di seconda categoria e le acque minerali e 
termali delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano. 
Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente all'ispettorato del lavoro, per attività 
lavorative comportanti rischi particolarmente elevati, da individuare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, sentita la Commissione consultiva permanente, l'attività 
di vigilanza sull'applicazione della legislazione in materia di sicurezza può essere esercitata anche dall'ispettorato del lavoro che 
ne informa preventivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell'unità sanitaria locale competente per territorio. 
Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni vigenti agli uffici di sanità 
aerea e marittima ed alle autorità marittime, portuali ed aeroportuali, per quanto riguarda la sicurezza dei lavoratori a bordo di 
navi e di aeromobili ed in ambito portuale ed aeroportuale, ed ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate e per le 
Forze di polizia; i predetti servizi sono competenti altresì per le aree riservate o operative e per quelle che presentano analoghe 
esigenze da individuarsi, anche per quel che riguarda le modalità di attuazione, con decreto del Ministro competente di concerto 
con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. 
L'Amministrazione della giustizia può avvalersi dei servizi istituiti per le Forze armate e di polizia, anche mediante convenzione 
con i rispettivi ministeri, nonché dei servizi istituiti con riferimento alle strutture penitenziarie.    
   

Art.52 
INFORMAZIONE, CONSULENZA, ASSISTENZA 

  
Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il Ministero dell'interno tramite le strutture del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, l'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro, anche mediante i propri dipartimenti periferici, il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per mezzo degli ispettorati del lavoro, il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, per il settore estrattivo, tramite gli uffici della direzione generale delle miniere, l'Istituto italiano di medicina 
sociale, l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e gli enti di patronato svolgono attività di 
informazione, consulenza e assistenza in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, in particolare nei confronti delle 
imprese artigiane e delle piccole e medie imprese delle rispettive associazioni dei datori di lavoro. 
L'attività di consulenza non può essere prestata dai soggetti che svolgono attività di controllo e di vigilanza.    
   

Art.53 
COORDINAMENTO 

      
Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
individuati criteri al fine di assicurare unità ed omogeneità di comportamenti in tutto il territorio nazionale nell'applicazione delle 
disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori e di radioprotezione.    
   

Art.54 
COMITATI REGIONALI DI COORDINAMENTO 

  
Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la 
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Conferenza Stato-regioni, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, sono individuati criteri generali relativi all'individuazione di organi operanti nella materia della sicurezza e 
della salute sul luogo di lavoro al fine di realizzare uniformità di interventi ed il necessario raccordo con la commissione 
consultiva permanente.    
   

Art.55 
ADEGUAMENTI AL PROGRESSO TECNICO 

  
Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente: 
a) è riconosciuta la conformità alle vigenti norme per la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro di mezzi e sistemi di 
sicurezza; 
 b) si dà attuazione alle direttive in materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro della Comunità europea per le 
parti in cui modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di altre direttive già recepite nell'ordinamento 
nazionale; 
c) si provvede all'adeguamento della normativa di natura strettamente tecnica e degli allegati al presente decreto in relazione al 
progresso tecnologico.  
   

CAPO XI 
STATISTICHE DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI 

      
Art.56 

STATISTICHE DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI 
  
L'INAIL verifica l'adeguatezza dei sistemi di prevenzione ed assicurativi, per studiare e proporre soluzioni normative e tecniche 
atte a ridurre il fenomeno degli infortuni e delle malattie professionali. 
I criteri per la raccolta ed elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti da infortunio durante l'attività 
lavorativa sono individuati nelle norme UNI, riguardanti i parametri per la classificazione dei casi di infortunio, ed i criteri per il 
calcolo degli indici di frequenza e gravità e loro successivi aggiornamenti. 
Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione consultiva 
permanente, possono essere individuati criteri integrativi in relazione a particolari rischi. 
I criteri per la raccolta e l'elaborazione delle informazioni relative ai rischi e ai danni derivanti dalle malattie professionali, 
nonché ad altre malattie e forme patologiche eziologicamente collegate al lavoro, sono individuati con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, sulla base delle 
norme di buona tecnica.    
   

CAPO XII 
USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 

      
Art.57 

DEFINIZIONI 
  
Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per: 
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto destinato ad essere usato durante il lavoro; 
 b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in 
servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo smontaggio; 
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di un 
lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso.    
  

Art.58 
OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

  
Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da svolgere ovvero adattate a tali scopi ed 
idonee ai fini della sicurezza e della salute. 
Il datore di lavoro attua le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al minimo i rischi connessi all'uso delle 
attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori e per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e 
secondo condizioni per le quali non sono adatte. 
Inoltre, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché durante l'uso delle attrezzature di lavoro siano rispettate le 
disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter. 3. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro il datore di lavoro prende in 
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considerazione: 
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro; 
c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzature stesse; c-bis) i sistemi di comando, che devono essere sicuri anche tenuto 
conto dei guasti, dei disturbi e delle sollecitazioni prevedibili in relazione all'uso progettato dell'attrezzatura. 
 Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano: 
a) installate in conformità alle istruzioni del fabbricante; 
b) utilizzate correttamente; 
c) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la rispondenza ai requisiti di cui all'articolo 36 e siano 
corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d'uso. 
c-bis) disposte in maniera tale da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre persone, assicurando in particolare sufficiente 
spazio disponibile tra gli elementi mobili e gli elementi fissi o mobili circostanti e che tutte le energie e sostanze utilizzate o 
prodotte possano essere addotte o estratte in modo sicuro. 4-bis. 
Il datore di lavoro provvede affinché nell'uso di attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi sia assicurato che: 
a) vengano disposte e fatte rispettare regole di circolazione per attrezzature di lavoro che manovrano in una zona di lavoro; 
b) vengano adottate misure organizzative atte a evitare che i lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di attrezzature di 
lavoro semoventi e comunque misure appropriate per evitare che, qualora la presenza di lavoratori a piedi sia necessaria per la 
buona esecuzione dei lavori, essi subiscano danno da tali attrezzature; 
c) il trasporto di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente avvenga esclusivamente su posti sicuri, 
predisposti a tale fine, e che, se si devono effettuare lavori durante lo spostamento, la velocità dell'attrezzatura sia adeguata; 
d) le attrezzature di lavoro mobili, dotate di motore a combustione, siano utilizzate nelle zone di lavoro soltanto qualora sia 
assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 4-ter. 
Il datore di lavoro provvede affinché nell'uso di attrezzature di lavoro destinate a sollevare carichi sia assicurato che: 
a) gli accessori di sollevamento siano scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, del dispositivo di aggancio, 
delle condizioni atmosferiche, nonché tenendo conto del modo e della configurazione dell'imbracatura; le combinazioni di più 
accessori di sollevamento siano contrassegnate in modo chiaro per consentire all'utilizzatore di conoscerne le caratteristiche 
qualora esse non siano scomposte dopo l'uso; gli accessori di sollevamento siano depositati in modo tale da non essere 
danneggiati o deteriorati; 
b) allorché due o più attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono installate o montate in un 
luogo di lavoro in modo che i loro raggi di azione si intersecano, siano prese misure appropriate per evitare la collisione tra i 
carichi e gli elementi delle attrezzature di lavoro stesse; 
c) i lavori siano organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia manualmente un carico, tali operazioni 
possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, in modo che il lavoratore ne conservi il controllo diretto o indiretto; 
d) tutte le operazioni di sollevamento siano correttamente progettate nonché adeguatamente controllate ed eseguite al fine di 
tutelare la sicurezza dei lavoratori; in particolare, per un carico da sollevare simultaneamente da due o più attrezzature di lavoro 
che servono al sollevamento di carichi non guidati, sia stabilita e applicata una procedura d'uso per garantire il buon 
coordinamento degli operatori; 
e) qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati non possano trattenere i carichi in caso di 
interruzione parziale o totale dell'alimentazione di energia, siano prese misure appropriate per evitare di esporre i lavoratori ai 
rischi relativi; i carichi sospesi non devono rimanere senza sorveglianza salvo il caso in cui l'accesso alla zona di pericolo sia 
precluso e il carico sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza; 
f) allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la sicurezza di funzionamento, 
esponendo così i lavoratori a rischi, l'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi 
non guidati sia sospesa e siano adottate adeguate misure di protezione per i lavoratori e, in particolare, misure che impediscano 
il ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro. 
Il datore di lavoro, sulla base della normativa vigente, provvede affinché le attrezzature di cui all'Allegato XIV siano sottoposte a 
verifiche di prima installazione o di successiva installazione e a verifiche periodiche o eccezionali, di seguito denominate 
"verifiche", al fine di assicurarne l'installazione corretta e il buon funzionamento. 
I risultati delle verifiche di cui al comma 4-quater sono tenuti a disposizione dell'autorità di vigilanza competente per un periodo 
di cinque anni dall'ultima registrazione o fino alla messa fuori esercizio dell'attrezzatura, se avviene prima. 
Un documento attestante l'esecuzione dell'ultima verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro ovunque queste sono 
utilizzate. 
Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai loro rischi specifici, il 
datore di lavoro si assicura che: 
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro è riservato a lavoratori all'uopo incaricati; 
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, il lavoratore interessato è qualificato in maniera specifica per 
svolgere tali compiti.    
   

Art.59 
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DISPOSIZIONI CONCERNENTI LE ATTREZZATURE DI LAVORO 
  
Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono soddisfare alle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori stessi ad esse applicabili. 
Le modalità e le procedure tecniche delle verifiche seguono il regime giuridico corrispondente a quello in base al quale 
l'attrezzatura è stata costruita e messa in servizio. 
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della 
sanità, sentita la commissione consultiva permanente, stabilisce modalità e procedure per l'effettuazione delle verifiche. 
Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
Fino a che le attrezzature di lavoro non vengono adeguate il datore di lavoro adotta misure alternative che garantiscano un 
livello di sicurezza equivalente.    
   

Art.60 
INFORMAZIONE 

 
Il datore di lavoro provvede affinché per ogni attrezzatura di lavoro a disposizione, i lavoratori incaricati dispongano di ogni 
informazione e di ogni istruzione d'uso necessaria in rapporto alla sicurezza e relativa: 
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche sulla base delle conclusioni eventualmente tratte dalle esperienze acquisite 
nella fase di utilizzazione delle attrezzature di lavoro; 
b) alle situazioni anormali prevedibili. 
Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l'uso delle attrezzature di lavoro, 
sulle attrezzature di lavoro presenti nell'ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate direttamente, 
nonché sui cambiamenti di tali attrezzature. 
Le informazioni e le istruzioni d'uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.    
   

Art.61 
FORMAZIONE ED ADDESTRAMENTO 

      
Il datore di lavoro si assicura che: 
a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevano una formazione adeguata sull'uso delle attrezzature di lavoro; 
b) i lavoratori incaricati dell'uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità particolari, ricevano un 
addestramento adeguato e specifico che li metta in grado di usare tali attrezzature in modo idoneo e sicuro anche in relazione ai 
rischi causati ad altre persone.    
  

Art.62 
OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

  
I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventualmente organizzati dal datore di lavoro. 
I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conformemente all'informazione, alla formazione ed 
all'addestramento ricevuti. 
I lavoratori: 
a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa; 
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi rilevato 
nelle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione.    
   

CAPO XIII 
USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

       
Art.63 

DEFINIZIONI 
  
Si intende per dispositivo di protezione individuale (DPI) qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal 
lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, 
nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo. 
Non sono dispositivi di protezione individuale: 
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore; 
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio; 
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c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale del servizio per il 
mantenimento dell'ordine pubblico; 
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali; 
e) i materiali sportivi; 
f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione; 
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.    
   

Art.64 
OBBLIGO DI USO 

  
I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di 
prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del lavoro.    
   

Art.65 
REQUISITI DEI D.P.I. 

  
I DPI devono: 
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; b) essere adeguati alle condizioni 
esistenti sul luogo di lavoro; 
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore; 
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità. 
  
In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro compatibili e tali da mantenere, 
anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del rischio e dei rischi corrispondenti.    
   

Art.66 
OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

      
Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi; 
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a), tenendo conto delle 
eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI; 
c) valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei DPI fornite dal fabbricante e delle norme d'uso le caratteristiche dei DPI 
disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera b); 
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione. 
 Il datore di lavoro individua le condizioni in cui un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in 
funzione di: 
a) entità del rischio; 
b) frequenza dell'esposizione al rischio; 
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore; 
d) prestazioni del DPI. 
 Il datore di lavoro: 
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni 
necessarie; 
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, conformemente alle 
informazioni del fabbricante; 
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori; 
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI da parte di più persone, 
prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori; 
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge; 
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI; 
g) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto e l'utilizzo 
pratico dei DPI.    
  

Art.67 
OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

  
I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti 
necessari. 
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I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e 
all'addestramento eventualmente organizzato. 
I lavoratori: 
a) hanno cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa. 
 Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei DPI. 
I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da essi 
rilevato nei DPI messi a loro disposizione.    
       

Art.68 
CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE E L'USO 

  
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sentita 
la commissione consultiva permanente, tenendo conto della natura, dell'attività e dei fattori specifici di rischio, indica: 
a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI; 
b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione collettiva, si rende necessario 
l'impiego dei DPI.    
   
   

XIX 
PROTEZIONE DA AGENTI CANCEROGENI 

   
Art.69 

CAMPO DI APPLICAZIONE 
 

Le norme del presente titolo si applicano a tutte le attività nelle quali i lavoratori sono o possono essere esposti ad agenti 
cancerogeni a causa della loro attività lavorativa.    

 
Art.70 

DEFINIZIONI 
  
Agli effetti del presente decreto si intende per agente cancerogeno: 
a) una sostanza alla quale è attribuita la menzione R 45: "Può provocare il cancro" o la menzione R 49: "Può provocare il cancro 
per inalazione"; 
b) un preparato su cui deve essere apposta l'etichetta con la menzione R 45: "Può provocare il cancro" o con la menzione R 49: 
"Può provocare il cancro per inalazione"; 
c) una sostanza, un preparato o un processo nonché una sostanza od un preparato prodotti durante un processo.    
   

CAPO XX 
PROTEZIONE DA AGENTI BIOLOGICI 

      
Art.71 

DEFINIZIONI 
  
Ai sensi del presente titolo si intende per: 
a) agente biologico: qualsiasi microorganismo anche se geneticamente modificato, coltura cellulare ed endoparassita umano che 
potrebbe provocare infezioni, allergie o intossicazioni; 
b) microorganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di riprodursi o trasferire materiale genetico; 
c) coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi pluricellulari.    
   

Art.72 
CLASSIFICAZIONE DEGLI AGENTI BIOLOGICI 

  
Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione: 
a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in soggetti umani; 
b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio per i lavoratori; è 
poco probabile che si propaghi nella comunità; sono di norma disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche; 
c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i 
lavoratori; l'agente biologico può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure profilattiche o 
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terapeutiche; d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in soggetti umani e 
costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono 
disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o terapeutiche.    
   

Art.73 
COMUNICAZIONE 

  
Il datore di lavoro, che intende esercitare attività che comportano uso di agenti biologici dei gruppi 2 o 3, comunica all'organo di 
vigilanza territorialmente competente il nome e l'indirizzo dell'azienda e il suo titolare, almeno 30 giorni prima dell'inizio dei 
lavori. 
Il datore di lavoro che è stato autorizzato all'esercizio di attività che comporta l'utilizzazione di un agente biologico del gruppo 4 
è tenuto alla comunicazione. 
Il datore di lavoro invia una nuova comunicazione ogni qualvolta si verificano nelle lavorazioni mutamenti che comportano una 
variazione significativa del rischio per la salute sul posto di lavoro, o, comunque, ogni qualvolta si intende utilizzare un nuovo 
agente classificato dal datore di lavoro in via provvisoria. 
Il rappresentante per la sicurezza ha accesso alle informazioni.    
   

Art.74 
AUTORIZZAZIONE 

      
Il datore di lavoro che intende utilizzare, nell'esercizio della propria attività, un agente biologico del gruppo 4 deve munirsi di 
autorizzazione del Ministero della sanità.  La richiesta di autorizzazione è corredata dall'elenco degli agenti che si intende 
utilizzare. 
L'autorizzazione è rilasciata dal Ministero della sanità sentito il parere dell'Istituto superiore di sanità. 
Essa ha la durata di cinque anni ed è rinnovabile. 
L'accertamento del venir meno di una delle condizioni previste per l'autorizzazione ne comporta la revoca. 
Il datore di lavoro in possesso dell'autorizzazione informa il Ministero della sanità di ogni nuovo agente biologico del gruppo 4 
utilizzato, nonché di ogni avvenuta cessazione di impiego di un agente biologico del gruppo 4. 
Il Ministero della sanità comunica all'organo di vigilanza competente per territorio le autorizzazioni concesse e le variazioni 
sopravvenute nell'utilizzazione di agenti biologici del gruppo 4.    
  

CAPO XXI 
SORVEGLIANZA SANITARIA 

       
Art.75 

ACCERTAMENTI SANITARI E NORME PREVENTIVE E PROTETTIVE SPECIFICHE 
  
I lavoratori per i quali la valutazione ha evidenziato un rischio per la salute sono sottoposti a sorveglianza sanitaria. 
Il datore di lavoro, su conforme parere del medico competente, adotta misure preventive e protettive per singoli lavoratori sulla 
base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati. 
Le misure possono comprendere l'allontanamento del lavoratore. 
Ove gli accertamenti sanitari abbiano evidenziato, nei lavoratori esposti in modo analogo ad uno stesso agente, l'esistenza di una 
anomalia imputabile a tale esposizione, il medico competente ne informa il datore di lavoro.    
   

Art.76 
REGISTRO DI ESPOSIZIONE E CARTELLE SANITARIE 

  
I lavoratori sono iscritti in un registro nel quale sono riportati, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente cancerogeno 
utilizzato e, ove noto, il valore dell'esposizione a tale agente. 
Detto registro è istituito ed aggiornato dal datore di lavoro che ne cura la tenuta per il tramite del medico competente. 
Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi e il rappresentante per la sicurezza hanno accesso a detto 
registro. 
Il datore di lavoro: 
a) consegna copia del registro all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro ed all'organo di vigilanza 
competente per territorio e comunica loro ogni tre anni, e comunque ogni qualvolta i medesimi ne facciano richiesta, le 
variazioni intervenute; 
b) consegna, a richiesta, all'Istituto superiore di sanità copia del registro; 
c) comunica all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro e all'organo di vigilanza competente per territorio la 
cessazione del rapporto di lavoro dei lavoratori, con le eventuali variazioni sopravvenute dall'ultima comunicazione delle relative 
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annotazioni individuali contenute nel registro. 
Consegna all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro le relative cartelle sanitarie e di rischio; 
d) in caso di cessazione di attività dell'azienda, consegna il registro all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro 
copia dello stesso all'organo di vigilanza competente per territorio. Consegna all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza 
sul lavoro le cartelle sanitarie e di rischio; 
e) in caso di assunzione di lavoratori che hanno in precedenza esercitato attività con esposizione al medesimo agente, richiede 
all'Istituto superiore per la prevenzione e sicurezza sul lavoro copia delle annotazioni individuali contenute nel registro, nonché 
copia della cartella sanitaria e di rischio; 
f) tramite il medico competente comunica ai lavoratori interessati le relative annotazioni individuali contenute nel registro e 
nella cartella sanitaria e di rischio ed al rappresentante per la sicurezza i dati collettivi anonimi contenuti nel registro. 
Le annotazioni individuali contenute nel registro e le cartelle sanitarie e di rischio sono conservate dal datore di lavoro almeno 
fino a risoluzione del rapporto di lavoro e dall'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro fino a quaranta anni 
dalla cessazione di ogni attività che espone ad agenti cancerogeni. 
La documentazione è custodita e trasmessa con salvaguardia del segreto professionale. 
I modelli e le modalità di tenuta del registro e delle cartelle sanitarie e di rischio sono determinati con decreto del Ministro della 
sanità di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva permanente. 
L'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza sul lavoro trasmette annualmente al Ministero della sanità dati di sintesi 
relativi alle risultanze dei requisiti.      

Art.77 
REGISTRAZIONE DEI TUMORI 

  
I medici, le strutture sanitarie pubbliche e private, nonché gli istituti previdenziali assicurativi pubblici o privati, che refertano 
casi di neoplasie da loro ritenute causate da esposizione lavorativa ad agenti cancerogeni, trasmettono all'INAIL copia della 
relativa documentazione clinica ovvero anatomopatologica e quella inerente l'anamnesi lavorativa. 
Presso l'INAIL è tenuto, ai fini di analisi aggregate, un archivio nominativo dei casi di neoplasia. 
Con decreto dei Ministri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione consultiva permanente, sono 
determinate le caratteristiche dei sistemi informativi che, in funzione del tipo di neoplasia accertata, ne stabiliscono la raccolta, 
l'acquisizione, l'elaborazione e l'archiviazione, nonché le modalità di registrazione, e le modalità di trasmissione. 
Il Ministero della sanità fornisce, su richiesta, alla Commissione CE, informazioni sulle utilizzazioni dei dati del registro.    


